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1. Non a tutti è noto che nella scorsa legislatura ben 4 ministeri hanno concorso alla creazione di un Gruppo di lavoro per lo sviluppo della cultura scientifica e tecnologica; e che questo Gruppo è stato sollecitato positivamente dalle organizzazioni scientifiche e di imprese ad affrontare alla radice i deficit formativi di cui le imprese del settore affrontano le conseguenze più rilevanti.

Senza ricerca non c’è innovazione tecnologica; senza cambiamento e sviluppo della tecnologia non si migliorano i processi produttivi e non si generano nuovi prodotti nel segno del mercato, ma anche della sostenibilità.

Se l’innovazione dei processi e dei prodotti sono quindi alcuni tra i più importanti fattori di successo delle imprese e dei sistemi economici locali, lo sviluppo tecnologico rappresenta per le imprese una risorsa preliminare capace di imprimere un costante adeguamento delle capacità di sostenere la competitività dalla scala locale a quella globale.

2. Da ciò due nodi in un certo senso “strategici” da affrontare per ristabilire e/o dare continuità alle interrelazioni tra sviluppo scientifico e sviluppo economico delle imprese e dei sistemi produttivi locali:

a. come formare nuovi operatori capaci di dirigere e gestire le funzioni di Ricerca e Sviluppo nelle imprese e sul territorio;

b. come far conoscere alle imprese i programmi e i processi di ricerca scientifica che si svolgono nelle Università e negli istituti di ricerca nazionali e regionali; anzi come fare in modo che le imprese partecipino ai processi di ricerca nei laboratori di Università e di centri di ricerca al fine di favorire poi il trasferimento dei loro risultati e la loro applicazione in ambito produttivo.
Su questi temi la Regione Abruzzo con il Por 2006 ha incentrato gli sforzi di una progettualità nuova, ponendo lo sguardo su una realtà inedita e non ancora pienamente riconosciuta: la presenza di un sistema formativo (istituti di istruzione secondaria superiore) articolato e diffuso sul territorio con evidenti specializzazioni formative già in forte interscambio con i sistemi formativi locali da un lato e la operatività di tre università caratterizzate da una complementarietà di offerta formativa e di dipartimenti di ricerca che ne fanno un sistema rilevante anche per le future integrazioni che potrà sviluppare.

Una dotazione di economia della conoscenza che si colloca al servizio di una popolazione che nell’ambito regionale supera di poco il milione di abitanti.

Infatti le tre università regionali che non sono ancora un sistema universitario integrato, ma possono diventarlo per rafforzare le proprie specifiche funzioni nella specializzazione ulteriori delle vocazioni scientifiche e territoriali di ricerca, possono giocare un ruolo essenziale per lo sviluppo tecnologico e produttivo della regione; il sistema delle imprese peraltro, attraverso i distretti di prodotto e di filiera, può trovare nel sistema universitario una risorsa essenziale non solo per formare quadri e tecnici destinati alle funzioni della innovazione, ma anche e soprattutto per avviare progetti di ricerca ex novo, partecipare a progetti di ricerca gestiti da partnership estese (europee ed internazionali), sviluppare programmi di ricerca commissionati e/convenzionati dalle imprese stesse e da loro consorzi locali e nazionali, sviluppando reti europee ed internazionali di ricerca su tematiche ed settori avanzati.

3. La formazione di risorse umane per le imprese costituisce, quindi, uno dei temi di fondo per le politiche di cambiamento dei sistemi formativi (anche post scolastici), da un lato e di attivazione di nuovi canali di professionalizzazione post diploma, non necessariamente coincidenti con i percorsi universitari, dall’altro.

La introduzione dei corsi post diploma IFTS, volti a fornire una competenza più elevata e centrata su ambiti operativi più definiti, in relazione alle domande espresse dalle imprese del bacino territoriale, ha consentito, proprio a partire dalla scala locale, di cogliere con maggiore specificità le opportunità occupazionali dei territori e dei sistemi locali di impresa.

Rispetto a tali corsi, la Regione Abruzzo ha delineato un disegno strategico che ha come obiettivi di:

· rafforzare la presenza e la qualificazione di tali corsi;

· configurare per la progettazione e la gestione di tali corsi, una partnership locale che comprenda (oltre agli istituti scolastici leader dei progetti) le imprese interessate e le Università attraverso le facoltà e gli indirizzi di studi interessati, anche ai fini del riconoscimento dei crediti formativi;

· aggregare i corsi IFTS per poli tematici omogenei corrispondenti ai settori economici e produttivi più rilevanti nelle aree territoriali provinciali, sub provinciali ed interprovinciali; anche per valorizzare in pieno le domande delle imprese e delle istituzioni territoriali di governo dei processi economici e sociali;

· configurare a fianco delle Università e dei sistemi provinciali di formazione professionale un vero e proprio secondo canale di istruzione politecnica post diploma, parallelo al canale universitario, verso cui ovviamente si può sempre traguardare attraverso le “passerelle” non occasionali, ma programmate.
4. L’interazione tra imprese e sistema universitario regionale rappresenta un campo di potenzialità e di opportunità non ancora pienamente riconosciuto e pratico nelle realtà regionali.

Le imprese sembra che solo da pochi anni abbiano scoperto e riconosciuto il contributo che le Università regionali possono dare non solo sul terreno della formazione, ma anche e soprattutto della ricerca. Ne sono testimonianza l’accrescersi di momenti di incontro tra imprese e università su scala provinciale e regionale, ma anche le partnership significative che si sono realizzate sia per effetto della partecipazione comune a programmi comunitari che per interessi convergenti espressi in ambiti di ricerca fortemente incidenti sulle innovazioni di processo e di prodotto delle imprese e delle filiere produttive presenti in ambito regionale.
Le Università peraltro, impegnate da tempo in una competizione con sistemi universitari viciniori più forti e consolidati (Roma, Napoli, Bologna) hanno forse prestato scarsa attenzione ad un sistema regionale di imprese cresciuto in un periodo molto breve di tempo, dopo un risveglio inaspettato di spirito e di capacità imprenditoriali, generate in un certo senso da incubatori “spontanei”, che solo di recente hanno lasciato spazio ad altre iniziative più strutturate per la creazione di nuove imprese.

Ora le sensibilità delle une e delle altre sono decisamente in crescita, al punto tale da assistere ad imprese che commissionano ricerche ai dipartimenti universitari e Università che ricercano rapporti stabili e continuativi con imprese ed organizzazioni di imprese (anche attraverso convenzioni pluriennali), tali da consentire lo sviluppo e la innovazione anche nell’ambito della ordinaria attività didattica e di formazione alla ricerca, soprattutto attraverso i dottorati di ricerca.
Occorre peraltro ricordare che una tappa di questo dialogo tra Università e imprese è stata segnata dalla proposta avanzata negli scorsi anni dal Ministero per la Università e la ricerca scientifica di dotare ogni Università di un servizio, chiamato ILO (Industrial Liaison Office), capace di affrontare con le dovute professionalità lo sviluppo e la qualificazione dei rapporti tra imprese e Università, attraverso la preparazione di veri e propri intermediari della conoscenza, figure capaci di porsi al centro delle relazioni e degli scambi virtuosi tra imprese e università.

L’intermediazione della conoscenza rappresenta, quindi, una funzione essenziale all’interno di quella dimensione di economia della conoscenza che si indica ormai come una delle componenti più dinamiche, capaci di accrescere il processo di valorizzazione delle imprese e dei loro processi produttivi.

Su questa funzione ritenuta “strategica” la Regione Abruzzo ha disegnato un programma di empowerment cui ha chiamato a collaborare le Università e il sistema formativo scolastico (per la continuità e la integrabilità dei loro percorsi) da un lato, e le imprese e le loro organizzazioni (per la domanda di innovazione e di sviluppo) dall’altro. La specifica iniziativa del Protocollo di intesa tra Regione, Autorità scolastica regionale e Università regionali costituisce una piattaforma particolarmente importante per disegnare e progettare le iniziative volte a realizzare questo livello avanzato di interazione e di cooperazione per sostenere le azioni di intermediazione della conoscenza, quale pratica di rafforzamento del sistema formativo e del sistema economico.

Anzi per esplicitare ancor più l’interesse della Regione per la crescita di questa funzione, la Regione Abruzzo ha puntato lo sguardo su alcuni temi di fondo, che costituiscono la premessa e le condizioni per il successo di questa strategia di azione:

a. il contesto di mercato europeo ed internazionale in cui si va a collocare l’esercizio della funzione di intermediazione della conoscenza. 

Da qui l’attenzione che i soggetti e le istituzioni coinvolte devono prestare con continuità ai programmi comunitari, al 7^ programma quadro EU per la ricerca scientifica, al ruolo che il networking tra imprese dislocate in paesi diversi pUò giocare per sostenere pratiche di partnership nella ricerca, nel trasferimento di tecnologie e nella valorizzazione di prodotti di qualità;

b. la centralità che viene ad assumere il modello dell’ILO nella definizione e nella generazione di azioni di collegamento, comunicazione, condivisione dei rapporti tra strutture di ricerca universitaria e imprese.
c. il valore primario che la formazione degli intermediari della conoscenza viene ad assumere nell’ambito delle funzioni relazionali, comunicative, tecniche che l’ILO deve poter esercitare con regolarità e continuità, facendo rete continuativa tra gruppi di ricerca, dipartimenti universitari, network di ricerca internazionali ed imprese.
Si potrebbe in tal caso sostenere come  la formazione tecnica e gestionale di agenti dell’ILO rappresenti una modalità concreta con cui dare attuazione all’obiettivo strategico della intermediazione della conoscenza.

In questa prospettiva una sperimentazione significativa è avvenuta secondo le indicazioni del POR 2006 nelle tre Università, utilizzando gli strumenti ed i percorsi propri dell’ordinamento universitario italiano:

· il percorso del master annuale di I livello, finalizzato allo sviluppo di profili professionali ed occupazionali per la intermediazione della conoscenza, nonché al potenziamento delle conoscenze acquisibili da tali soggetti nei diversi ambiti scientifico disciplinari presenti nelle Università della regione

· i percorsi formativi, quali programmi di formazione di breve periodo, per consentire a soggetti orientati alla collaborazione con le imprese un intenso aggiornamento sulle principali tematiche concernenti i programmi europei finalizzati alla ricerca scientifica ed al sostegno dei processi di innovazione delle imprese;

· i Sostegni per i ricercatori per attività di trasferimento dei risultati della R&S (composti da un Assegno di ricerca e da una Borsa lavoro per attività da svolgere in parte presso le Università e in parte presso le imprese), quali strumenti finalizzati a fornire agli allievi impegnati in percorsi curriculari di formazione (corsi di laurea triennale o quinquennale) le risorse necessarie per sviluppare le proprie competenze ed allo stesso tempo le interrelazioni con il sistema produttivo locale e regionale.
Si tratta di un complesso di strumenti e di risorse che mette a disposizione del sistema formativo e delle imprese potenzialità progettuali e relazionali del tutto inedite.

Anche solo esaminando la copiosa documentazione progettuale ed operativa che i diversi attori hanno elaborato nei mesi scorsi e la notevole rilevanza di giovani laureati, assegnisti e dottorandi che sono attualmente coinvolti nei master, nei percorsi formativi e nella fruizione degli incentivi alle attività di ricerca che ha portato anche molti di loro all’estero presso istituzioni di ricerca dei principali paesi europei, si può ragionevolmente prefigurare un andamento ed un risultato prossimo ampiamente positivi; le difficoltà non sono mancate, anche nel merito delle relazioni tra un sistema universitario ancora non perfettamente integrato a livello regionale ed il sistema di governo regionale che non sempre conosce nei dettagli regole e tempi di funzionamento del mondo accademico.

Si è tuttavia avviata una sperimentazione efficace tra soggetti ed attori istituzionali ed imprenditoriali diversi per cultura ed obiettivi che trova un suo riscontro anche solo nell’analisi dei piani e programmi progettuali costruiti per delineare le traiettorie su cui collocare la cooperazione tra università, sistema formativo regionale, imprese con la regia dell’autorità del governo regionale.

Di queste traiettorie occorre parlare, evidenziando gli aspetti più rilevanti:
1. l’innovazione tecnologica delle imprese sostenute da programmi e da linee di ricerca che si basino su larghe concertazioni e su partnership mirate, aperte ad una cooperazione di carattere internazionali. L’azione di supporto offerta dagli istituti nazionali e regionali di ricerca e da particolari organismi che il sistema universitario integrato può appositamente costituire di intesa con le imprese e con le stesse aziende regionali di settore (come nel settore agricolo e dei servizi avanzati di e-government) assume un valore strategico, anche per l’effetto sinergico che può indurre nell’impiego finalizzato delle risorse tecniche e finanziarie disponibili.
2. la conoscenza e la diffusione (comprensiva anche del trasferimento) dei risultati della ricerca scientifica e tecnologica; con una particolare attenzione alle forme di diffusione in qualche modo ancora non strutturata che avviene tra le Università locali e le imprese e le istituzioni del territorio. Non solo sul piano della conoscenza dei trend e delle mutazioni strutturali e socio-culturali del territorio, resa possibile dalla domanda crescente di consulenza da parte delle istituzioni del governo locale, ma anche sul piano della ricerca nei settori trainanti della economia regionale (il meccanico avanzato, l’alimentare, il turistico), dove le imprese, che ancora non hanno raggiunto livelli dimensionali tali da sviluppare in autonomia le funzioni di ricerca e sviluppo, si trovano nella necessità di dotarsi di strumenti consorziati per promuovere e condividere tali insiemi di competenze ed attività;

3. la intermediazione della conoscenza tra centri di ricerca scientifica, universitari e non, e le imprese e le reti delle piccole imprese; l’individuazione di tale esigenza può tradursi nei termini organizzativi e gestionali di un modello di matrice internazionale (l’Industrial Liaison Office) che anche nel sistema universitario nazionale è stato indicato come il modello preferenziale da applicare e sviluppare di concerto con le imprese e le organizzazioni di imprese. Non è pensabile tuttavia che allo stato attuale le Università da un lato e i sistemi di imprese, molto differenziati per interessi e strategie, dall’altro possano realizzare autonomamente questa funzione, che si configura come una funzione di sistema essenzialmente e primariamente territoriale. Occorre piuttosto pensare ad un centro di servizi avanzati alle imprese e al territorio, che si basi su una partnership estesa e rappresentativa e che comprenda anche le autorità di governo regionale e territoriale. Sotto questo profilo la promozione, il sostegno temporaneo e il consolidamento di una Agenzia regionale ILO, essenzialmente caratterizzata in senso tecnico professionale, quale centro di interrelazione tra le Università della regione e i sistemi di imprese ci sembra un obiettivo prioritario da realizzare, con l’accompagnamento regionale, nel periodo 2007-2013.
4. La dimensione internazionale della conoscenza e quindi della ricerca scientifica è ormai imprescindibile soprattutto in ambiti regionali e territoriali che si trovano nella necessità di rafforzare le relazioni di filiera e/ di sistema e con i mercati esterni. La formazione alla ricerca, il sostegno anche economico a chi investe su questa risorsa anche attraverso il carico di percorsi formativi all’estero si presentano come fattori prioritari per incentivare soprattutto tra i giovani laureati, borsisti e assegnisti, a concludere le attività iniziate. La decisione della Regione Abruzzo di dedicare risorse rilevanti in direzione di questa area spesso negletta di lavoro universitario (con i sostegni per i ricercatori per attività di trasferimento dei risultati della R&S, composti da un assegno di ricerca e da una borsa lavoro per attività da svolgere in parte presso le Università e in parte presso le imprese), può rivelarsi anticipatrice di innovazioni ormai da tempo attese nell’ordinamento universitario italiano. Il riferimento è in particolare al terzo livello della formazione alla ricerca che sembra trovare una via di attuazione nell’aggregazione in via di realizzazione, ma non ancora in via generalizzata, dei corsi di dottorato in vere e proprie scuole dottorali o istituti di alta formazione post laurea. In questo contesto la formazione alla ricerca muterebbe fortemente la configurazione attuale dei corsi di dottorato, richiamando efficacemente l’attenzione delle imprese che attraverso lo strumento delle convenzioni potrebbero diventare partner effettivi di tali percorsi, investendo risorse per la crescita di intelligenze e competenze idonee a sostenere le sfide competitive che l’ingresso nei mercati internazionali impone.
5. Una specifica attenzione dedicata ai corsi di dottorato ed alle eventuali future scuole dottorali non è una operazione semplicemente sollecitato dalla necessità spesso espressa dalle autorità universitaria di cambiare un sistema troppo irrigidito da percezioni non adeguate del ruolo innovativo che le stesse possono svolgere nelle economie e nelle società territoriali. Tuttavia una programmazione dei corsi o delle scuole dottorali in forte sintonia con i programmi regionali di sviluppo e con gli strumenti di investimento nella formazione e nelle risorse umane e professionali necessarie per sostenere i processi di sviluppo stessi, diventa un obiettivo significativo per una governance di sistemi territoriali, sociali ed economici a crescente complessità. La presenza di un sistema universitario regionale a crescente integrazione può tuttavia favorire un approccio concertato e finalizzato all’area dell’alta formazione per la ricerca, elaborando strategie pluriennale e programmi annuali di azione, così da introdurre innovazioni nel settore tali da configurarsi come primarie anche sul livello nazionale.

6. La virtuosa interrelazione (qualcosa di più della semplice e lodevole interazione) tra Università regionali e imprese, attraverso la regia dell’Autorità regionale di governo, può consentire di raggiungere e in alcuni casi di ampliare e rafforzare una buona pratica che concerne sia le Università che le imprese: la realizzazione di processi di creazione di imprese attraverso percorsi di spin off accademico. Se allo stato attuale l’attenzione della Regione Abruzzo non si è ancora focalizzata su questa dimensione, l’intreccio e la combinazione di out put di lavoro universitario e di interesse delle imprese ad investire in nuove unità imprenditoriali le risorse cognitive e le abilità tecniche scaturite dai percorsi universitario, semmai rafforzati da permanenze all’estero (sostenute dalle borse regionali), la possibilità di sviluppare ed estendere lo spin off accademico costituisce una realtà che non può essere affrontato solo in termini di politica industriale, ma piuttosto in termini di politica dell’intelligenza e della formazione della risorsa umana; ciò in considerazione delle condizioni problematiche in cui inizialmente si possono trovare le imprese nate da spin off accademici, in contesti dove non sempre esistono incubatori di impresa capaci di contenere e accompagnare simili processi. In realtà la realtà regionale presenta a questo proposito punti di vantaggio non riscontrabili in altre regioni e territori: la presenza in primo luogo di centri di formazione universitari con una forte connessione con i settori produttivi territoriali (la meccanica ed elettronica avanzata nell’Aquilano, la medicina e le scienze gestionali nel Chietino), l’agroalimentare e il zootecnico e ittico nel Teramano); in secondo luogo la presenza sul territorio regionale di un sistema di incubatori per giovani imprese realizzato da Sviluppo Italia Abruzzo e da altri Bic (Business Innovation Center) (nel caso di Ancarano, Atessa, Vasto) che potrebbero agire in maniera più coordinata con il sistema universitario stesso.
Quadro riepilogativo degli interventi IN-CO (Intermediari della conoscenza) su base POR 2006 della Regione Abruzzo
	Misura
	Codice
	Descrizione intervento
	Macro-tipologia Azione
	Tipologia azione
	Sottotipologia azione

	C3
	IC1C
	Master post-laurea per “Intermediari della conoscenza”
	ARP
	Formazione
	Alta formazione post-ciclo universitario


Misura C3 intervento IC1C Azione 1

- Master in “Proprietà intellettuale/industriale e trasferimento tecnologico – 1 edizione – Univ. L’Aquila

Misura C3 intervento IC1C Azione 2

- Master in: “Gestione della conoscenza e dell’innovazione per la creazione di valore nelle imprese” – 1 edizione – Univ. Chieti; 
- Master in: “Gestione e trasferimento dei prodotti e risultati di ricerca dall’Università alle Imprese” 1 edizione – Univ. Teramo
	Università 
	Motivazioni 
	Risultati attesi
	Obiettivi formativi

	UniChieti
	La capacità di gestire complessi processi di innovazione è oggi, nel mondo delle aziende (sia profit che non profit, sia private che pubbliche), assolutamente indispensabile.

La capacità di innovare, infatti, è tra gli elementi più importanti su cui fondare una strategia di vantaggio competitivo sostenibile e difendibile, tanto nei settori high tech quanto nei settori considerati maturi. Accanto alla capacità di innovare le tecnologie produttive, le imprese devono competere nell’innovazione dei prodotti, dei sistemi e dei processi di gestione, nella esplorazione dei bisogni dei clienti, nella ricerca di nuovi mercati, nella organizzazione e nel management. 

La consapevolezza dei fabbisogni di innovazione spinge le imprese di qualunque dimensione a ricercare figure professionali preparate, orientate alla innovazione e capaci di gestire progetti di innovazione.

Tali figure sono di difficile reperimento sul mercato del lavoro, in particolare nelle regioni del meridione, dove il fabbisogno di innovazione è maggiormente avvertito. Il Master in Gestione della conoscenza e dell'innovazione per la creazione di valore nelle imprese mira a formare tali figure professionali.


	Risultati attesi del master consistono nella formazione di almeno 10 allievi che siano in grado all’interno delle imprese, di affiancare la direzione aziendale e i ruoli aziendali con responsabilità di innovazione (imprenditore, direttore generale, direttore tecnico, responsabili funzionali), favorendo e sviluppando processi di innovazione (di prodotto, di processo, organizzativa ecc.).

Come risultati indiretti attesi si possono considerare le ricadute in termini di innovazioni che le persone formate coinvolte nei processi aziendali saranno in grado di generare.


	Al fine di creare valore di impresa attraverso l’acquisizione di un vantaggio competitivo da innovazione, occorre sviluppare:

1) la capacità di promuovere un ambiente che favorisce l’innovazione;

2) la capacità di progettare e gestire progetti di innovazione;

3) la capacità di tradurre l’innovazione in vantaggi competitivi e questi in creazione di valore per l’impresa.

A tal fine l’obiettivo del master è quello di formare conoscenze e competenze nei discenti in relazione ai seguenti temi:

- Il management e la creazione del valore di impresa

- La promozione e gestione della conoscenza e dell’innovazione nelle imprese

- Il project management

- la ricerca e sviluppo di nuovi prodotti

- Le strategie per l’innovazione

- La finanza per l’innovazione

- La protezione dell’innovazione

Agli obiettivi formativi disciplinari appena elencati si affiancano obiettivi consistenti in “saper fare” e “saper essere” per il raggiungimento dei quali il Master organizzerà una sessione didattica  definita “laboratori e strumenti”. In particolare fanno parte degli obiettivi formativi del Master la capacità di utilizzare strumenti progrediti di Excel®, Access® e Project® nonché le capacità di team leadership, le abilità relazionali e di comunicazione.



	Università de  L’Aquila
	Competitività tecnologica.

Il brevetto è un indicatore molto popolare tra gli economisti dell'innovazione, che lo utilizzano nella misurazione della competitività tecnologica. E’ interessante considerare una recente analisi, apparsa su la www.lavoce. info a cura di Roberta Piergiovanni e Enrico Santarelli, in cui si evidenziano alcune interessanti aspetti relativi alla competitività tecnologica italiana. 
Utilizzando le informazioni attingibili dallo USPTO, in Tabella 1 si confrontano alcuni aspetti dell'attività brevettuale di Italia, Francia, Germania, Regno Unito, Stati Uniti e Giappone nel periodo tra il 1963 e il 2001. I brevetti complessivamente detenuti da questi sei paesi rappresentano il 90 per cento di quelli registrati presso lo USPTO nel periodo considerato. Alcune differenze sostanziali fra questi paesi meritano di essere sottolineate.

Per quanto riguarda l'Italia, la sua quota dei brevetti complessivamente attribuiti ai sei paesi in esame (1,2 per cento), il rapporto fra numero di brevetti e popolazione residente (0,6) e il rapporto tra numero di soggetti (imprese, università, centri di ricerca, inventori indipendenti) titolari di brevetti e popolazione residente (0,9) segnalano un fortissimo ritardo rispetto agli altri cinque paesi. E le tendenze degli ultimi anni non sono confortanti: tra il 1996 e il 2001 il tasso di crescita medio annuo del numero dei brevetti italiani presso lo USPTO, pur ragguardevole (7,3 per cento), è stato significativamente più basso di quello degli altri paesi, tra i quali spicca il 10,6 per cento della Germania. Questa evidenza empirica conferma tre dati di fatto inconfutabili: la modesta capacità del nostro paese di realizzare un numero elevato di invenzioni e scoperte sufficientemente utili, nuove e non ovvie da poter essere brevettate; l'esiguità del numero di soggetti che partecipano attivamente alla realizzazione dell'output innovativo nazionale; la non crucialità dell'attività brevettuale per un sistema produttivo dominato dai settori tradizionali e dalle piccole imprese e che proprio per questa ragione trova in fattori non tecnologici il fondamento della propria competitività.

Il quadro cambia leggermente se confrontiamo il "valore" dei brevetti. Infatti, il divario tra l'Italia e gli altri paesi si riduce solo parzialmente: il numero medio di citazioni ricevute (3,4) avvicina quello dei brevetti francesi (3,8) e tedeschi (3,8), ma resta molto lontano da quello dei brevetti del Regno Unito (4,3), del Giappone (4,7) e, soprattutto, degli Stati Uniti (5,2). Evidentemente, i brevetti dei soggetti che negli ultimi quattro decenni hanno contribuito all'output innovativo del nostro paese sono in generale caratterizzati da una minore capacità di creare un significativo cluster innovativo rispetto a quelli dei loro omologhi dei paesi più avanzati. 

Dunque, non solo l'Italia ha una propensione a brevettare inferiore a quella dei paesi tecnologicamente più progrediti, ma non brilla neppure per il "valore" (medio) dei suoi brevetti. E questo alimenta l'impressione di una debolezza endemica del nostro sistema nazionale dell'innovazione.

L’analisi di cui sopra dimostra che il sistema paese Italia necessita di interventi ad ampio raggio nel settore dell’innovazione e del trasferimento tecnologico. A tal riguardo, si evidenzia la carenza di figure professionali che abbiamo le conoscenze e le capacità specifiche per favorire la crescita di una cultura che privilegia la protezione della proprietà intellettuale/industriale ed il trasferimento tecnologico sia a livello di laboratori di ricerca pubblici che presso PMI.

Il Master IPTT ha come obiettivo la formazione di  “intermediari della conoscenza” in campo tecnologico, ed è finalizzato alla formazione di specialisti della Proprietà Intellettuale ed Industriale e del Trasferimento Tecnologico.
	Ambito settoriale

Il Master IPTT è finalizzato alla formazione di Specialisti della Proprietà Intellettuale ed Industriale e del Trasferimento Tecnologico. A partire da solide conoscenze teoriche, acquisite nelle lezioni ed esercitazioni del Master, e di approfondite conoscenze pratiche, acquisite attraverso un significativo periodo di Stage presso qualificate strutture, i professionisti che conseguiranno il Master IPTT potranno contribuire alle attuali esigenze di innovazione, di protezione della proprietà intellettuale/industriale e del trasferimento tecnologico. Essendo la formazione del Master IPTT di natura interdisciplinare, praticamente tutti i settori produttivi di alta tecnologia troveranno beneficio nell’impiego di questa nuova figura professionale.

Ambiti occupazionali

Di particolare rilievo è la possibilità di impiego degli specialisti formati sia nell’ambito del territorio regionale che nazionale, di cui si è accertata la carenza. 

Perciò gli specialisti IPTT potranno trovare impiego presso:  

1) Università ed Enti di Ricerca; 

2) Aziende industriali e commerciali; 

3) Studi legali specializzati in proprietà intellettuale ed industriale; 

4) Studi di consulenza  specializzati in proprietà intellettuale ed industriale; 

5) Ufficio brevetti e marchi italiano; 

6) Ufficio Brevetti Europeo (EPO). 

Ulteriore formazione superiore

Inoltre, è di particolare interesse il fatto che, secondo la normativa vigente (DL 10 febbraio 2005, N.30, art. 207), per poter accedere all’esame di abilitazione per Consulente in Proprietà Industriale esiste l’obbligo di un documentato tirocinio professionale effettivo di almeno due anni presso società, uffici o servizi specializzati in proprietà industriale. E’ prevedibile che il conseguimento del titolo di Master IPTT potrà dispensare dal compimento di alcuni mesi di tirocinio.


	Caratteristiche del Master

Il Master IPTT si caratterizza per un approccio interdisciplinare (giuridico; economico-aziendale; tecnico -scientifico), anche in relazione alle materie che formano oggetto dello esame finale. Le lezioni hanno un taglio sia teorico che pratico e si svolgono prevalentemente in lingua italiana, anche se sono previsti alcuni incontri di carattere specialistico in inglese. Per facilitare lo apprendimento e consolidamento degli argomenti trattati, è previsto un modulo di inglese tecnico/giuridico/aziendale ed un modulo di informatica applicata.

Obiettivi formativi da acquisire

I professionisti formati nel Master IPTT saranno in grado di:

- Comprendere le logiche della ricerca scientifica di base ed applicata sia a livello di centri di ricerca istituzionali che industriali.

- Conoscere i fondamenti giuridici della proprietà intellettuale ed intellettuale sia in ambito nazionale che internazionale.

- Comprendere i principi economici che regolano la formazione e la gestione della proprietà intellettuale ed industriale.

- Comprendere la organizza-zione e la gestione aziendale che mira allo sviluppo ed applicazione di nuove tecnologie. 

· Formulare e gestire progetti specifici di innovazione e trasferimento tecnologico, proponendo ed interpretando appropriati studi di fattibilità.

· Articolare l’azione manageriale sia in ambito locale, che nazionale ed internazionale, utilizzando adeguati strumenti informa-tici, di comunicazione multimediale e di comunica-zione in lingua inglese specialistica.



	UniTeramo
	La programmazione del sistema universitario per il triennio 2007-2009 consa-cra, tra le linee strategiche del sistema universitario, il rafforza-mento del rapporto università - impresa (allegato A-D. MIUR 10/04 / 2006 n. 216) ponendo particolare attenzione alla promozione dell’Industrial Liaison Office (ILO), nuovo strumento per favorire la strutturazione delle relazioni di cooperazione e di trasferimento tra centri di ricerca universitari e il sistema produtti-vo locale, regionale e nazionale.

In particolare,  i compiti dello ILO sono essenzial-mente :

· avviare sistematici rapporti con il tessuto economico e produttivo locale ed in particolare con le PMI, al fine della diffusione dei programmi e  dei risultati di ricerca delle Università

· promuovere idonee forme di cooperazione con il tessuto imprenditoriale al fine della risoluzione delle problematiche correlate al trasferimento tecnologico ed al sostegno degli spin off.

Nello specifico, l’Università degli Studi di Teramo ha inserito l’Industrial Liaison Office allo interno delle proprie strategie, consapevole che ciò implica un impegno attivo dell’Ateneo per un più efficace sviluppo economico del territorio e della cultura di impresa, promuovendo la ricerca scientifica finalizzata al territorio e la creazione di nuove imprese (spin off accademico) attraverso il coinvolgimento congiunto di professori, ricercatori, studenti, imprenditori e portatori di venture capital. 

A tal fine, l’Università degli Studi di Teramo ha avviato contatti ed effettuato incontri  con la Camera di Commercio Industria Artigianato di Teramo, Sviluppo Italia Abruzzo spa, la Associazione Piccole Imprese di Teramo  e l’Unione degli Industriali della Provincia di Teramo.

Nel quadro della cooperazione interuniversitaria regionale, si è altresì consapevoli come possa essere opportuno avviare sperimentazioni di ILO in collaborazione con le Università di L’Aquila e Chieti, nonché con il supporto costante della Regione Abruzzo, ente dotato di politiche e di programmi specifici di sostegno e di incentivazione della ricerca e della innovazione scientifico tecnologica applicata alle imprese.

Da questi incontri è emersa la volontà forte di condividere questo percorso strategico della integrazione dei due sistemi, università ed impresa, attraverso la costituzione dell’ILO presso il nostro Ateneo.

L’obiettivo prioritario perseguito è quello di creare  un dialogo ed una collaborazione di alto profilo per giungere a nuove sintesi culturali, università e mondo delle imprese, appunto, al fine di maturare una responsabilità comune e di delineare politiche nuove a forte respiro progettuale

Al riguardo, con delibera del S.A. del 08/03/2005 e del CdA del 30/03/2005, il nostro Ateneo ha deliberato approvare lo indirizzo strategico di implemen-tazione dell’Industrial Liaison Office nell’Ateneo e di approvare la bozza di convenzione da sottoscrivere con la Camera di Commercio Industria Artigianato di Teramo, con Sviluppo Italia Abruzzo, con l’Api di Teramo e con l’Unione degli Industriali della Provincia di Teramo.

Il 22 aprile 2005  è  stata sotto-scritta, nell’ambito di una apposita conferenza stampa, la convenzione con i partners sopracitati.

Forte e marcata, quindi, è la derivazione dell'ILO di Ateneo dal tessuto imprenditoriale e produttivo e da tale derivazione l'ILO vuole trarre i propri punti di forza. Quale organo di indirizzo dell'Ilo è stato costitutito un Comitato Tecnico Scientifico, costituito dai rappresentanti degli enti sottoscrittori della convenzione. Da parte dell'Ateneo saranno individuati, a seconda delle azioni dell'ILo, le professionalità idonee a promuovere e gestire le relazioni tra i Dipartimenti di ricerca e il sistema delle imprese a livello regionale e nazionale, a partire dalle aree di eccellenza nei settori di ricerca di cui l’Ateneo è dotato.

L'interazione con il sistema produttivo, obiettivo prioritario, verrà perseguito, in primis, mediante censimento quantitativo, relativamente alle infrastrutture di ricerca, e qualitativo, relativamente alle competenze professionali dell'Ateneo. Saranno censiti e debitamente classificati gli output della ricerca, con particolare evidenza di quella di immediata applicazione sul sistema delle imprese. I dati saranno messi a disposizione del partenariato e sistematica sarà la pubblicazione dei reports periodici. Il tutto attraverso una rete telematica che funga da collegamento tra le strutture coinvolte, la cui piattaforma di riferimento sarà rappresentata dal sito web sui cui convergeranno tutte le informazioni.

Attraverso l'interazione del Comitato Tecnico Scientifico dell'ILO e la Commissione Scientifica di Ateneo si provvederà a definire e condividere i programmi di ricerca; attraverso la creazione di un database contenente i dati della ricerca, si provvederà a selezionare i Dipartimenti la cui attività di ricerca ha maggiori contatti con il tessuto produttivo. Saranno creati delle Task forces quali specifici meccanismi di collegamento tra i Consigli di Dipartimento ed il Comitato Tecnico Scientifico al fine di programmare e condividere le linee di azioni future della ricerca, da applicare su un pool di aziende selezionate.

All’interno di queste nuove realtà operative di sintesi Università-impresa dovrà operare una nuova figura professionale: il Manager della ricerca e dello ILO, un nuovo professionista che sappia far dialogare i due sistemi, coordinarli ed accompagnarli in un percorso condiviso di azioni e di attività.
	Il Manager della ricerca e dell’ILO sarà un professionista che opera nelle seguenti tipologie di attività:

A. Promozione della capacità dell’Università di interazione con il sistema produttivo (in particolare rivolte alle PMI) mediante iniziative quali:  

promozione del censimento delle competenze professionali presenti, delle infrastrutture di ricerca e di calcolo, delle attivita` di ricerca di interesse industriale in corso, delle possibili misure speciali e calcoli speciali di interesse delle imprese attuabili presso l'Universita`; realizzazione di idonee sintesi informative annuali delle capacita` dell'Universita` in tal modo individuate; 

promozione della cultura della proprietà intellettuale tra i ricercatori e professori dell’Università;

supporto alla individuazione di invenzioni suscettibili di protezione brevettuale; supporto alla brevettazione di tali invenzioni; supporto alla commercializzazione dei brevetti; 

supporto alla formulazio-ne e alla valutazione di business plan per iniziative di spin off;

supporto alle pratiche di ottenimento di seed capital e venture capital per spin off; 

supporto ai processi di valutazione avviati e richiesti da organi accademici (Crua, Nucleo di valutazione dell’Ateneo) e da organi della programmazione nazionale (Miur) e regionale (Regione Abruzzo, nell’ambito della valutazione dei progetti FESR e FSE);

formazione di personale dell’Università sui temi sopraindicati (cultura della proprietà intellettuale, diritto brevettuale, eccetera). 

B) Sviluppo della presenza attiva dell’Università in attività di trasferimento tecnologico mediante iniziative quali: 

- appropriata diffusione delle capacità operative dell’Università sul territorio presso le imprese e/o le strutture pubbliche e private aventi compiti di trasferimento tecnologico; 

- supporto alla formulazione di programmi e contratti di ricerca dell’Università a finanziamento parziale o totale delle imprese;

- collaborazione alla soluzione dei problemi di ricerca ed innovazione delle imprese, in particolare tramite la corretta individuazione delle strutture dell’Università più adatte alla risoluzione dei problemi presentati dalle imprese; 

- formazione nel campo del trasferimento


	Sviluppo di competenze sulle problematiche di gestione di impresa, con particolare riferimento alle attività di ricerca e di trasferimento di tecnologie. Approfondimento delle conoscenze sulle problematiche economico-produttive e di mercato.

Metodologie didattiche:

lezioni frontali;

visite guidate presso CCIAA e imprese della regione; 

vista a centri di intermediazione ILO operanti presso altre Università italiane; 

visita a incubatori di imprese in ambito regionale e nazionale; analisi multimediale di backstage pubblicitari.


Percorsi formativi: quadro di insieme degli interventi
	Misura
	Codice
	Descrizione intervento
	Macro-tipologia Azione
	Tipologia azione
	Sottotipologia azione

	C3
	IC1D
	Percorsi formativi post-ciclo universitario rivolti a laureati specializzati, dottori di ricerca e ricercatori finalizzati alla preparazione di facilitatori dei risultati della R&S
	ARP
	Formazione
	Alta formazione post-ciclo universitario


	Università
	Motivazioni
	Risultati attesi
	Obiettivi formativi

	Università di Chieti
	I vincoli del mercato globale e quelli cognitivi della generazione di nuova conoscenza tecnologica hanno l’effetto di favorire l’integrazione tra tre mondi – quello della ricerca pubblica, quello dell’impresa e quello del governo – un tempo distanti, che unendosi cercano di tradurre sinergie in efficacia competitiva (modello della “Tripla Elica”). La difficoltà di trasferire l’output scientifico al mondo industriale nell’ambito del modello realizzato in Europa è stata ricondotta, da un lato, al mondo delle imprese, che ha sottovalutato per anni l’importanza cruciale delle fonti di nuova conoscenza, dunque il rapporto con università e con i centri di ricerca (la competitività è stata prevalentemente ricercata nel costo del lavoro e nella flessibilità occupazionale), dall’altro, al mondo accademico e della ricerca pubblica, che ha mantenuto una certa ritrosia nei rapporti con il mondo industriale. 

Per altro verso nell’attuale contesto scientifico e tecnologico si assiste a due distinte tendenze evolutive: 

· la tendenza della “collettivizzazione” e “burocratizzazione” legata alla aggregazione di ricercatori e risorse in istituzioni di grandi dimensioni che sviluppano logiche decisionali e organizzative di tipo burocratico; 

· la tendenza della “industrializzazione” che spinge verso l’introduzione di una cultura e di valori organizzativi di tipo manageriale e caratteristici di istituzioni economiche e industriali.

Alla tendenza della “industrializzazione” della ricerca universitaria fa eco, sia per la interazione con la ricerca pubblica, sia per i comuni problemi conoscitivi, un comportamento con alcuni tratti tipici della ricerca accademica del ricercatore appartenente all’industria.

La convergenza tra ricerca “accademica” e ricerca industriale si accompagna alla mobilità tra i tre mondi:(*) 

- “ricercatori accademici che diventano piccoli imprenditori privati delle proprie tecnologie; 

- imprenditori privati che ritornano a lavorare all’interno di un laboratorio o nell’ufficio di trasferimento tecnologico di un’università; 

- ricercatori pubblici che vanno a lavorare in azienda e viceversa; 

ricercatori accademici o industriali che vanno a dirigere un comitato di valutazione ministeriale o qualche progetto governativo o un’agenzia regionale di trasferimento tecnologico”.

Le istituzioni che organizzano la produzione e l’utilizzo della conoscenza tecnologica vengono distinte in tre sottocategorie:

· quelle che producono e utilizzano direttamente la conoscenza (università che propri uffici di brevettazione e commercializzazione si fanno agenti del trasferimento delle proprie tecnologie al mondo dell’impresa; università che gemmano spin-off di imprese hi-tech amministrate da propri ricercatori; università che creano società di venture capital capaci di dare vita ad aziende dotate di capitale e tecnologie di provenienza universitaria; università e autorità regionali che creano parchi tecnologici per ospitare imprese e laboratori di ricerca in grado di interagire nel processo innovativo; laboratori di ricerca consortili che nascono dall’apporto di università, imprese e governi locali o nazionali con l’obiettivo di produrre tecnologia competitiva o precompetitiva; imprese che inseriscono ricercatori pubblici all’interno dei loro laboratori; imprese che creano università e laboratori comuni di ricerca, ecc.); 

· quelle che funzionano da interfacce tra impresa e ricerca; 

· quelle che hanno lo scopo di coordinare, indirizzare e pianificare le varie fasi dell’attività innovativa.

In queste due ultime categorie si trovano quelle istituzioni che mirano a supplire alle imperfezioni del coordinamento spontaneo delle istituzioni di ricerca tradizionali, incapaci di diventare agenti dell’innovazione (si tratta ad esempio di agenzie regionali o nazionali di trasferimento tecnologico; di comitati e sottocomitati nazionali e regionali di coordinamento della diffusione tecnologica; di comitati di coordinamento della politica tecnologica e industriale; di comitati di valutazione dei risultati o delle priorità della ricerca; di comitati dei programmi cooperativi di ricerca; ecc.).

Le mutazioni del mercato e del contesto scientifico, tecnologico e competitivo conducono, dunque, all’espressione di un fabbisogno di una nuova “cultura scientifica-industriale” e di una figura professionale nuova, attualmente di difficile reperibilità sul mercato del lavoro: il “facilitatore” del trasferimento dei risultati della R&S.


	L’azione proposta mira a formare alcune delle competenze maggiormente critiche per chi voglia promuovere il trasferimento di ricerca e sviluppo in ambito industriale, dunque a facilitare il collegamento fra i tre attori del modello della “tripla elica” (si vedano le motivazioni dell’intervento).


	Al fine di formare professionalità in grado di facilitare il trasferimento di ricerca e sviluppo in ambito industriale, il percorso si prefigge i seguenti obiettivi formativi:

1) conoscenze e competenze in merito a modelli, strumenti e tecniche per l’elaborazione ed attuazione di strategie e per l'innovazione e il trasferimento di ricerca e sviluppo nonché per la finanza dei processi connessi;

2) conoscenze e competenze in merito a modelli, strumenti e tecniche di protezione dell’innovazione.



	UniL’Aquila
	Le modalità di progettazione elettronica in tutte le diverse applicazioni stanno evidenziando la necessità di ricorrere a sistemi sempre più sofisticati di analisi computerizzata di simulazione e di testing anche virtuale dei prodotti sviluppati prima che si arrivi ad una loro effettiva implementazione. Ciò è emerso da numerosi incontri e convegni organizzati, anche presso la Facoltà di Ingegneria dell’Università dell’Aquila con la collaborazione di importanti industrie del settore. Appare evidente come con tecniche di progettazione e testing più sofisticato si riesca ad eliminare una serie di passaggi e ad accelerare l’introduzione nel mercato di nuovi prodotti e nuove tecnologie.

Analogamente lo sviluppo di tecniche di nanotecnologia permettono innovazioni impensabili nel campo della sensoristica e richiedono tecniche di elaborazione dei segnali e dei dati sempre più complesse e tecniche di gestione di flussi dati sempre maggiori.

In questo quadro il corso, indirizzato a una utenza con pregressa attività di ricerca, si propone mettere alla luce gli elementi di frontiera nell’ambito degli argomenti presentati in grado di evidenziare come queste tecniche di simulazione, testing e di analisi di segnali e dati si possano riversare nelle attività delle ditte con cui nella fase successiva sarà effettuato il progetto di trasferimento tecnologico
	Sarà messo a disposizione del territorio e delle aziende che vi operano personale ad alto grado di formazione in grado di inserirsi in modo efficace nel processo di innovazione delle aziende.
	Gli obiettivi della formazione saranno indirizzati ai seguenti argomenti:

Corso n. 1

1. Sviluppo di tecnologie per i sistemi di comunicazione ed apparati strumentali e della relativa elettronica e mirerà alla acquisizione  della preparazione teorica ed applicazione pratica per:

Sintesi e simulazione di filtri ed antenne

Implementazione della software radio

Sviluppo di sistemi embedded

Sistemi UWB

Reti a banda larga e gatway mobili

Sistemi ottici e microelettronici

Sviluppo di metodi ed apparati per imaging di superficie

Sviluppo di apparati per diagnostica

Sviluppo di antenne a RF per campo vicino ed applicazioni in MRI

2. Sviluppo di modelli analitici di e di trattamento dati per diverse applicazioni

3. Tecniche di preparazione di materiali micro, nanostrutturati e compositi e loro applicazione nel campo della sensoristica.  Nell’ambito di questo settore saranno inoltre trattate le tecniche e i dispositivi per la rivelazione della radiazione.

4. Tecniche di service managment e di controllo automatico della produzione

Corso n. 2

Gli obiettivi della formazione riguarderanno le seguenti tematiche:

1. Il ruolo della tecnologia dei trasporti e dell’infrastrutturazione nel sistema economico-produttivo a scala regionale  

2. Tecniche di misura dei dati necessari alla corretta progettazione delle infrastrutture trasportistiche di tipo marittimo

Corso n. 3

1. Tecnologie, metodologie e potenzialità nell’utilizzo della termografia per la diagnostica;

2. La necessità della automazione all’interno delle industrie e il ruolo, le applicazioni e le potenzialità della automazione industriale a fluido

3. Metodologie e tecnologie nella modellazione dei motori a combustione interna; 

4. Gestione della strumentazione e caratterizzazione di procedure di misura specifiche nelle industrie

Corso n. 4

Acquisizione della preparazione teorica ed applicazione pratica delle procedure e dei protocolli per l’analisi delle macromolecole di interesse biologico. Il percorso formativo prevede una ampia partecipazione dello studente ad attività dimostrative pratiche effettuate con strumentazione messa a disposizione dal Dipartimento di Biologia di Base ed Applicata e dalla ditta Lab. Service Analytica.



	Uni Teramo
	I vincoli del mercato globale e quelli cognitivi della generazione di nuova conoscenza tecnologica hanno l’effetto di favorire l’integrazione tra tre mondi – quello della ricerca pubblica, quello dell’impresa e quello del governo – un tempo distanti, che unendosi cercano di tradurre sinergie in efficacia competitiva (modello della “Tripla Elica”). La difficoltà di trasferire l’output scientifico al mondo industriale nell’ambito del modello realizzato in Europa è stata ricondotta, da un lato, al mondo delle imprese, che ha sottovalutato per anni l’importanza cruciale delle fonti di nuova conoscenza, dunque il rapporto con università e con i centri di ricerca (la competitività è stata prevalentemente ricercata nel costo del lavoro e nella flessibilità occupazionale), dall’altro, al mondo accademico e della ricerca pubblica, che ha mantenuto una certa ritrosia nei rapporti con il mondo industriale. 

Per altro verso nell’attuale contesto scientifico e tecnologico si assiste a due distinte tendenze evolutive: 

· la tendenza della “collettivizzazione” e “burocratizzazione” legata alla aggregazione di ricercatori e risorse in istituzioni di grandi dimensioni che sviluppano logiche decisionali e organizzative di tipo burocratico; 

· la tendenza della “industrializzazione” che spinge verso l’introduzione di una cultura e di valori organizzativi di tipo manageriale e caratteristici di istituzioni economiche e industriali.

Alla tendenza della “industrializzazione” della ricerca universitaria fa eco, sia per l’interazione con la ricerca pubblica, sia per i comuni problemi conoscitivi, un comportamento con alcuni tratti tipici della ricerca accademica del ricercatore appartenente all’industria.

La convergenza tra ricerca “accademica” e ricerca industriale si accompagna alla mobilità tra i tre mondi:(*) 

· “ricercatori accademici che diventano piccoli imprenditori privati delle proprie tecnologie; 

· imprenditori privati che ritornano a lavorare all’interno di un laboratorio o nell’ufficio di trasferimento tecnologico di un’università; 

· ricercatori pubblici che vanno a lavorare in azienda e viceversa; 

· ricercatori accademici o industriali che vanno a dirigere un comitato di valutazione ministeriale o qualche progetto governativo o un’agenzia regionale di trasferimento tecnologico”.

Le istituzioni che organizzano la produzione e l’utilizzo della conoscenza tecnologica vengono distinte in tre sottocategorie:

· quelle che producono e utilizzano direttamente la conoscenza (università che propri uffici di brevettazione e commercializzazione si fanno agenti del trasferimento delle proprie tecnologie al mondo dell’impresa; università che gemmano spin-off di imprese hi-tech amministrate da propri ricercatori; università che creano società di venture capital capaci di dare vita ad aziende dotate di capitale e tecnologie di provenienza universitaria; università e autorità regionali che creano parchi tecnologici per ospitare imprese e laboratori di ricerca in grado di interagire nel processo innovativo; laboratori di ricerca consortili che nascono dall’apporto di università, imprese e governi locali o nazionali con l’obiettivo di produrre tecnologia competitiva o precompetitiva; imprese che inseriscono ricercatori pubblici all’interno dei loro laboratori; imprese che creano università e laboratori comuni di ricerca, ecc.); 

· quelle che funzionano da interfacce tra impresa e ricerca; 

· quelle che hanno lo scopo di coordinare, indirizzare e pianificare le varie fasi dell’attività innovativa.

In queste due ultime categorie si trovano quelle istituzioni che mirano a supplire alle imperfezioni del coordinamento spontaneo delle istituzioni di ricerca tradizionali, incapaci di diventare agenti dell’innovazione (si tratta ad esempio di agenzie regionali o nazionali di trasferimento tecnologico; di comitati e sottocomitati nazionali e regionali di coordinamento della diffusione tecnologica; di comitati di coordinamento della politica tecnologica e industriale; di comitati di valutazione dei risultati o delle priorità della ricerca; di comitati dei programmi cooperativi di ricerca; ecc.).

Le mutazioni del mercato e del contesto scientifico, tecnologico e competitivo conducono, dunque, all’espressione di un fabbisogno di una nuova “cultura scientifica-industriale” e di una figura professionale nuova, attualmente di difficile reperibilità sul mercato del lavoro: il “facilitatore” del trasferimento dei risultati della R&S.


	L’azione proposta mira a formare alcune delle competenze maggiormente critiche per chi voglia promuovere il trasferimento di ricerca e sviluppo in ambito industriale, dunque a facilitare il collegamento fra i tre attori del modello della “tripla elica” (si vedano le motivazioni dell’intervento).


	Al fine di formare professionalità in grado di facilitare il trasferimento di ricerca e sviluppo in ambito industriale, il percorso si prefigge i seguenti obiettivi formativi:

1) conoscenze e competenze in merito a modelli, strumenti e tecniche per l’elaborazione ed attuazione di strategie e per l'innovazione e il trasferimento di ricerca e sviluppo nonché per la finanza dei processi connessi;

2) conoscenze e competenze in merito a modelli, strumenti e tecniche di protezione dell’innovazione.




Quadro riepilogativo dei sostegni INCO per i ricercatori per attività di trasferimento di R&S

	Misura
	Codice
	Descrizione intervento
	Macro-tipologia Azione
	Tipologia azione
	Sottotipologia azione

	D4
	IC1E
	Sostegni per i ricercatori per attività di trasferimento dei risultati della R&S (composti da un Assegno di ricerca e da una Borsa lavoro per attività da svolgere in parte presso le Università e in parte presso le imprese)
	ARP
	Incentivi
	Incentivi alle persone per la formazione


L’intervento è volto allo sviluppo di percorsi integrati individuali di ricerca-lavoro con l’obiettivo di trasferire i risultati della R&D alle imprese del tessuto produttivo regionale.

I beneficiari dei sostegni saranno impegnati nella realizzazione di progetti di ricerca per l’analisi dei fabbisogni di “innovazione” dell’impresa locale e per la creazione di modelli applicativi idonei a trasferire i risultati dello studio sull’organizzazione d’impresa. 

Il ricercatore selezionato avrà il compito di individuare le esigenze di innovazione di un’impresa, di un settore produttivo o di un’area produttiva del territorio regionale ed articolare un percorso, che attraverso un periodo di approfondimento e di ricerca, possa offrire alle aziende la possibilità di accrescere la loro competitività. Il ricercatore, una volta selezionato, dovrà presentare un progetto alla Commissione Scientifica di Valutazione che ne certificherà la validità dal punto di vista scientifico.

Il progetto dovrà riportare chiaramente: l’oggetto dello studio, la/le imprese interessate dal progetto, gli obiettivi del lavoro, i benefici che l’impresa dovrebbe trarre dall’intervento in termini di efficacia/efficienza, il tutor scientifico di riferimento che attesti la valenza scientifica del progetto presentato. 

Il rapporto con l’impresa sarà curato direttamente dal ricercatore che dovrà garantire la sua presenza presso l’impresa nei limiti temporali ritenuti necessari per trasferire i risultati del proprio progetto. In tutto si dovrà coprire una presenza oraria pari a 1.440 ore annue da trascorrere in parte presso l’impresa in parte presso il Dipartimento del docente tutor del progetto. 

Al ricercatore selezionato sarà richiesta la frequenza obbligatoria di uno dei percorsi formativi previsti dall’Ateneo G. d’Annunzio nell’ambito della misura C3/IC1D POR Abruzzo 2000-2006; la frequenza non potrà essere inferiore al 75% del totale ore previste.

	Progetto IN_CO: Intermediari della Conoscenza

	Incentivi ai ricercatori per attività di trasferimento dei risultati della R&S  - Misura D4

	Titolo
	Ateneo
	Struttura di attuazione
	Durata in ore singolo percorso 
	N. destinatari
	Imprese e istituzioni coinvolte
	Risorse

	Percorsi integrati individuali di ricerca-lavoro 
	Università “G. d’Annunzio” di Chieti-Pescara
	Nucleo di valutazione
	1.440
	13
	13
	378.516

	Interventi di trasferimento tecnologico da università ad impresa, attuati mediante percorsi integrati individuali di ricerca-lavoro 
	Università degli Studi dell’Aquila
	Facoltà di Ingegneria 
	1.080
	39
	37
	468.598

	Intermediari della conoscenza operanti nel campo delle iniziative per la cooperazione tra centri di ricerca universitari e sistema delle imprese
	Università degli Studi di Teramo
	Servizio progetti di Ateneo
	480
	16
	12
	169.342

	Totale
	68
	62
	1.016.456


POLO FORMATIVO SPERIMENTALE AGROALIMENTARE 

A) PERCORSO FORMATIVO TECNICO SUPERIORE DELLE PRODUZIONI ANIMALI INDIRIZZO PRODUZION I TRADIZIONALI

B) PERCORSO FORMATIVO TECNICO SUPERIORE DELLE PRODUZIONI VEGETALI INDIRIZZO OLIVICOLO-OLEARIO
	n.
	Partner

	1
	 Istituto d’Istruzione Superiore “E. MARINO” (capofila)

	2
	 Istituto Tecnico Commerciale per Programmatori “B. PASCAL (altro istituto scolastico)

	3
	Università degli Studi di Teramo

	4
	 Ente di Formazione CONSORFORM

	5
	Centro di ricerca CONSORZIO MARIO NEGRI SUD

	6
	impresa Az. CO.PA:TA: AGRI SERVICE

	7
	impresa AIPROL -COLONNELLA

	8
	impresa FRANTOIO MONTECCHIA GENNARO & C. snc

	9
	impresa Associazione Regionale Allevatori


(	*) Cfr. Riccardo Viale, Ricerca e innovazione in Europa e Stati Uniti. 


(	*) Cfr. Riccardo Viale, Ricerca e innovazione in Europa e Stati Uniti. 
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